Buongiorno a tutti. Mi chiamo Enrico Lenzi, sono un giornalista di Avvenire, quotidiano per il quale mi occupo di temi scolastici. Ringrazio il professor Roberto Pellegatta per l’invito che mi ha rivolto e per il compito di moderare i lavori di questa mattina. So che si tratta di un appuntamento ormai annuale per la Disal in occasione del Meeting di Rimini e spero che quest’ora e mezza a nostra disposizione possano aiutarci a tracciare un percorso per dare vita a quell’alleanza educativa per ridare valenza formativa al lavoro nella scuola italiana, a cui fa riferimento il sottotitolo del nostro incontro: Scuola, lavoro e impresa: un percorso educativo per tutti.

Tema quanto mai d’attualità per il nostro sistema scolastico, soprattutto per la scuola secondaria che vivrà mesi cruciali per delineare, speriamo con chiarezza e in modo definitivo, la propria struttura futura. Non intendo dilungarmi in un’illustrazione della situazione attuale, anche perché penso che vi sia ben nota. Forse l’obiettivo di questa mattina è quello di andare oltre la situazione attuale, oltre quegli ostacoli e quei pregiudizi, che da decenni relegano il percorso dell’istruzione e della formazione professionale in una situazione di secondo piano. E, mi permetto di suggerire, non fermandoci soltanto al dibattito politico-istituzionale che vede ministero della Pubblica Istruzione e Regioni confrontarsi proprio per dare vita al nuovo percorso superiore dopo il varo dell’obbligo di istruzione fino ai 16 anni, che dal prossimo settembre sperimentalmente darà vita a un nuovo biennio tutto da costruire.

Accanto a me ci sono esponenti di diverse realtà che vivono il problema del rapporto scuola-lavoro e dell’opportunità formativa di un approccio pratico direttamente sul campo da diverse angolature. Ma tutte collegate da un filo rosso: dare ai giovani che incontrano la possibilità di costruirsi il proprio futuro. Ve li presenterò man mano che prenderanno la parola.

A loro chiedo di aiutarci a individuare, partendo dalla propria esperienza operativa, quelle possibili linee per dare vita all’alleanza educativa che riconosca pari dignità educativa anche al percorso si apprendimento pratico. E, come giornalista non posso esimermi, prima di dare loro la parola di rivolgere una domanda iniziale

Chiedo a Stefano Giorgi , direttore generale dell’associazione In-presa, operante nella realtà di ….., di aiutarci ad affrontare il tema dell’approccio che i giovani e, di conseguenza le loro famiglie, hanno con la scelta del percorso scolastico dopo la terza media. La vostra associazione ha nell’orientamento e nel sostegno i punti forti dell’azione rivolta ai ragazzi che approdano alla scuola superiore. Quale situazione vi trovate a gestire? Quali aspettative o pregiudizi riscontrate nelle famiglie che avvicinate? Quanto i ragazzi sono consapevoli dell’essere protagonisti in questa fase della loro vita?

Un secondo passo che vorrei proporvi questa mattina riguarda chi opera con ragazzi che mostrano difficoltà di apprendimento. E’ il caso del Gruppo Edimar di Padova. Qui ci troviamo davanti a situazioni di giovani che non trovano nella scuola tradizionale la loro strada formativa. Quando arrivano da voi che esperienze hanno maturato? Quali margini di intervento reale rimangono per poterli aiutare nel percorso formativo? In che modo la vostra metodologia utilizza l’apprendimento pratico per aiutarli?

Continuando il cammino di questa mattina arriviamo alla realtà delle scuole professionali, un campo nel quale molte congregazioni religiose si impegnano da anni. E’ un ulteriore tassello della strada che abbiamo intrapreso. La formazione professionale come strada per realizzarsi come persona. Curiosando nel sito dell’istituto Pavoniano di Trento dove padre Aurelio Gallina opera ho trovato questa frase nella sezione in cui spiega la didattica: “la lezione non può rivolgersi soltanto ad un target di studenti attraverso una modalità frontale, ma deve fornire un input che vada incontro alle diverse intelligenze”. Un’attenzione che ha portato molti studenti entrati con scarsa fiducia nelle proprie capacità di apprendimento, ad uscire completamente rigenerati e rimotivati allo studio. Ci racconta il vostro segreto? E davvero questo approccio è la modalità vincente riproponibile sull’intera popolazione studentesca?

Se i centri di formazione professionale sono una delle facce dell’istruzione professionale, gli istituti tecnico-professionali dello Stato ne sono l’altra. Il professor Roberto Pellegatta, non solo è presidente nazionale della Disal, ma è preside di un istituto professionale lombardo.

Le vorrei chiedere quanto dello spirito educativo che abbiamo sentito raccontare nei precedenti interventi è presente nei tecnici professionali gestiti dallo Stato? Che giudizio dà della corsa verso il canale liceale previsto dalla riforma Moratti per le superiori, messo in atto a suo tempo da tutte le tipologie di istituti tecnici e dai professionali? Ma davvero a prevalere è l’attenzione all’apprendimento pratico dei concenti?

Il quadro emerso dagli interventi fin qui svolti mette in evidenza una situazione con grandi potenzialità, ma poco valorizzate o comprese. Alla dottoressa Maria Grazia Nardiello, direttore generale del Ministero della Pubblica Istruzione, spetta forse il compito più difficile di questa mattina. Il ministero ha annunciato di voler potenziare e sviluppare l’istruzione tecnica e professionale nel percorso superiore. Quale attenzione è stata posta alle differenti esperienze maturate sul campo in questo settore? Davvero c’è, e come si concretizza, la volontà di porre al centro le esigenze e le aspirazioni dello studente, a cominciare dal riconoscimento delle differenze capacità di apprendimento? Il mondo dell’impresa, del lavoro, è davvero un partner in questo cammino o, mi permetta la provocazione, un compagno di viaggio da sopportare?

In questo brevissimo secondo giro di parere, vorrei rivolgervi una domanda comune. Fino ad oggi la realtà della formazione professionale ha rivendicato, a ragione, un ruolo di raccolta e di sostegno per coloro che vengono espulsi dal sistema formativo scolastico. Tutto vero, ma è questo il ruolo futuro che vedete per questi centri? Insomma, con una provocazione, la vera missione di questi centri è e rimane soltanto quello di raccogliere i soggetti in difficoltà? 


